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Fiom e Fillea, conferme
Per la Fiom (metalmec-
canici) e per la Fillea (e-
dili-legno) è arrivata la
conferma dei segretari

uscenti Ivo Bussacchini e
Paolo Chiappa. Entrambi

hanno sottolineato la
difficoltà per la crisi.

[RANCATI a pagina 16]
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Domenica stop al traffico
Dopodomani, 28 febbraio, oltre 80 comuni

della Pianura Padana (tra cui Piacenza) bloc-
cheranno il traffico dalle ore 9 alle 17.

[FRIGHI a pagina 12]

CARATTERISTICHE DI UN MATERIALE STORICO

Il bianco Montorfano “corpo”
delle colonne di San Paolo a Roma
■ Il granito bianco di Montor-
fano si è conquistato un posto
di tutto rilievo nell’utilizzo sia a
livello di edifici pubblici che pri-
vati, anche se, pur appartenen-
do alla stessa formazione geo-
logica, probabilmente è un po’
meno famoso del granito rosa
di Baveno. Si tratta di un grani-
to di età permiana (circa 275
milioni di anni) di colore bian-
co, bianco-grigiastro con pun-
teggiature nere, è una roccia
magmatica intrusiva a struttu-
ra granulare caratterizzata da u-

na forte presenza di silice.
Una serie di documenti stori-

ci e la presenza di alcuni edifici
di culto nella zona della cava
costruiti in epoca medioevale
piuttosto con rocce metamorfi-
che derivanti da massi erratici
abbandonati dai ghiacciai che
con il granito bianco, fanno rite-
nere risalente al XVI sec. l’estra-
zione e la lavorazione del grani-
to per uso commerciale.

Tra le applicazioni del granito
bianco di Montorfano meritano
di essere ricordate le 12 colonne

del porticato del Lazzaretto a
Milano (1506), le 82 gigantesche
colonne della Basilica di San

Paolo Fuori le mura a Roma
(1828), i porticati stradali più
belli di Torino.

La cava del granito bianco di Montorfano

■ Siamo in attesa della “ve-
na”. Parola di Luciano Serchia,
soprintendente ai beni archi-
tettonici di Parma e Piacenza.
E la “vena” della pietra di Mon-
torfano più simile alla nostra
potrebbe riemergere dalle
montagne quando uno meno
se lo aspetta. Non appena i ca-
vatori - con i quali ci sono state
delle «incomprensioni» dice
Serchia - la vedranno affiorare,
avviseranno il Comune di Pia-
cenza che farà provvista di quel
granito per porre rimedio alle
lastre color fumo di Londra
provenienti sì dalla stessa cava,
ma di un’altra famiglia croma-
tica, tanto che fanno a pugni
con le pietre storiche sotto pa-
lazzo Gotico, schiarite dal tem-
po e levigate dai passi di tre se-
coli.

Per riparare all’effetto scac-
chiera di piazza Cavalli - secon-
do il soprintendente - non è da
escludere neppure la via di ri-
volgersi a raccoglitori locali di
materiali lapidei, cercando lì le
pietre più adeguate. A patto che
siano abbastanza numerose.

Serchia, che venne a Piacen-
za nei giorni “caldi” del cantie-
re di piazza Cavalli, racconta
oggi di aver chiesto di verifica-
re a palazzo Mercanti - dopo la
segnalazione del Comune stes-
so di un forte inscurimento del-
la pavimentazione durante le
piogge - se tale fenomeno della
pietra fosse dovuto al processo
di invecchiamento effettuato al
tempo della posa, processo che
poteva essere causa di altera-
zione del colore e che consiste
- argomenta l’architetto - nel
far emergere gli ossidi di ferro
con soluzioni acide, poi rimos-
se con tamponamenti di solu-
zioni basiche, come il carbona-
to di ammonio.

«Ho chiesto di controllare
con un chimico di fiducia se
l’operazione di invecchiamen-
to fosse stata eseguita corretta-
mente dall’impresa esecutri-
ce». E qui sarebbe risultato che
tutto è stato fatto ad arte, riferi-
sce. «Restava da verificare il
ceppo della pietra in sé». Dalle
indagini fatte dal Comune ri-
sulta che il fronte attivo della
cava è uno soltanto e solo da lì
possono venire altre pietre. Ma
le venature cambiano, come di-
mostrano le colonne scure trat-
te proprio anticamente dalla

stessa cava e usate per la basi-
lica di San Paolo fuori le Mura a
Roma («Le venature di granito
più scure dipendono dai punti
di cava»).

Risultato: l’amministrazione,
in accordo con il consorzio ca-
vatori, chiede ora di essere av-
visata se durante ulteriori fasi
di cava dovesse essere intercet-
tato un ceppo appena più chia-

ro, così da rifornirsene e via via
sostituire le lastre scure. Le pie-
tre metamorfiche hanno que-
ste caratteristiche di varietà do-
vute alla concentrazione degli
ossidi.

«La soluzione migliore mi
pare quella decisa in accordo
con il cavatore - sintetizza Ser-
chia - quando si sono iniziate
le opere bisognava assicurarsi

della somiglianza della venatu-
ra e il cavatore a sua volta dove-
va farlo presente». E il soprin-
tendente suppone che ci siano
state delle incomprensioni in
quella delicata, ma decisiva fa-
se. Per la verità, la soluzione a-
dottata appare un po’ compli-
cata e incerta, che dire invece
dell’ipotesi di pescare materia-
li storici di colore compatibile
tra i raccoglitori locali di pietre?

«Non è certo da escludere, bi-
sogna vedere se si possono tro-
vare lastre delle dimensioni
giuste e dalla colorazione ade-
guata, ma bisognerebbe recu-
perarne un numero elevato,
perché se fossero solo una de-
cina non sarebbe il caso di pro-
cedere a sostituzioni».

Serchia infine chiarisce che i
depositi comunali di materiali
lapidei, a detta di Palazzo Mer-
canti, avrebbero solo lastre di
granito Montorfano adatte per
cordoli di marciapiede. Niente
di più. E ora anche i frammen-
ti delle pietre rimosse, si spera.

Patrizia Soffientini
patrizia. soffientini@liberta. it

■ Il caso di piazza Cavalli a-
pre un terreno di discussione
molto ampio sul tessuto urba-
no e su come trattare vie e piaz-
ze.

«La piazza meritava una con-
servazione il più possibile at-
tenta delle sue lastre antiche -
argomenta oggi Francesco Va-
lenzano, portavoce di Italia No-
stra - un restauro più oculato.
Ora il Comune vuole rimediare
all’intervento, all’inconvenien-
te, ben venga questa azione se
riuscirà a migliorare la situazio-
ne».

Si vedrà il risultato, l’idea di
correggere un esito negativo
«che il Comune riconosce» è
giusta, aggiunge.

Ma a Valenzano preme ricor-
dare un principio generale:
«Quanto sosteniamo da sempre
in termini di conservazione e di
restauro è di considerare le
piazze alla stregua dei palazzi,
in quanto le piazze storiche

hanno lo stesso valore di un be-
ne tutelato secondo il dettato
del Codice dei beni culturali del
1944».

Una premessa che si dilata su
tutto il corpo storico della città e
che tocca anche i futuri ripristi-

ni, gli interventi previsti.
Valenzano cita l’esempio di

piazza Sant’Antonino, alle varie
tipologie di intervento prese in
esame: dal ricorso al verde, al-
l’uso del granito stellato per ar-
rivare alla soluzione tratta dalla

piazza Garibaldi di Carpi con
cubetti di pietra di Luserna. «Ma
vorrei ricordare che piazza San-
to Stefano di Bologna è stata
studiata a lungo, valutando il ri-
corso dalle lastre pesaresi ai cu-
betti. Alla fine si è optato per
l’acciottolato, il meno conflit-
tuale con l’architettura del sito».

E proprio all’acciottolato
guarda con attenzione Italia No-
stra: «E’ stato adottato in piazza
Duomo a Parma, lo troviamo a
Pavia e a Mantova e a Correggio,
perché conferisce una nota di
antichità alla quale tanti picco-
li comuni non rinunciano».

Sull’opportunità di agire te-
nendo conto del tessuto intero e
unitario della città storica si e-
sprime anche il consigliere co-
munale Gianni D’Amo (Piacen-
zaComune) che lo scorso anno
per primo sollevò la questione-
piazza e oggi è firmatario insie-
me a Carlo Mazza (Gruppo mi-
sto) di una mozione per discu-

tere delle pietre della piazza Ca-
valli, ma senza spirito polemi-
co, ci tiene a dire.

«Verifichiamo dove sono an-
date a finire le 227 lastre tolte e
sostituite, guardiamoci intorno
senza fretta» invita il consigliere,
evitando accuratamente qua-
lunque impazienza.

D’Amo racconta anche che
c’è chi lo ferma per strada per
lamentare problemi più urgen-
ti oggi, come la crisi, altro che le
pietre.

«Ma io dico che se non si sa
conservare il proprio passato e
non si sa far bene un lavoro non
c’è pericolo che si sia bravi a fa-
re i sindacalisti e a salvare posti
di lavoro» è la replica

In via più generale, per D’A-
mo è importante oggi affronta-
re un ragionamento complessi-
vo sulle piazze per evitare «disa-
stri» in piazzetta Plebiscito e in
piazza Sant’Antonino.

p. s.

Il sopralluogo di Serchia durante il cantiere della piazza

Veduta radente
di piazza Cavalli
dopo i lavori di
sostituzione
delle pietre
dello scorso
anno

Serchia:un’incomprensione con i cavatori 
Pietre da sostituire, parla il soprintendente e non esclude la via dei raccoglitori locali

■ Chi ha sbagliato nell’ope-
razione di sostituzione delle
pietre ammalorate di piazza
Cavalli? A domanda secca, Lu-
ciano Serchia risponde così:
«E’ una operazione cristallina,
non penso si possa parlare di
sbaglio, l’impresa esecutrice doveva accertarsi sulla base dei
campioni di pietre resi disponibili della compatibilità del co-
lore, ma forse non ha chiarito con i cavatori quali inconve-
nienti potevano nascere». Oltretutto la pietra appena scava-
ta è bianca, più chiara: «Avranno valutato l’inscurimento, ma
non quanto tempo sarebbe stato necessario per ottenerlo, es-
sendo legato alla presenza di ossidi di varia concentrazione».

Alla domanda se l’operazione fosse davvero necessaria, Ser-
chia ripete che tutti i materiali si deteriorano e si devono evi-
tare, là dove c’è un uso pubblico, possibili danni all’incolu-
mità delle persone. «Per esempio nel duomo di Parma furo-
no sostituite pietre della facciata per garantire la sicurezza di
chi passava sotto. Nel caso di Piacenza per lastre fratturate a
metà si poteva ristuccarle, ma dove erano frantumate in tre o
più parti c’era il rischio che si sollevassero». Con pericoli per
i passanti. Tuttavia, sull’insieme dell’intervento, Serchia fa
notare che la responsabilità è in capo al Comune. All’inizio si
era pensato che la pietra, allora molto più chiara essendo sta-
ta appena tagliata, con l’invecchiamento si sarebbe uniforma-
ta («Così si è fatto sempre a Parma, sostituendo pietre frattu-
rate con analoghe di ceppo identico»). Non è andata così.

La difesa

Quali responsabilità
«Sbagli? Per noi

operazione cristallina»

«Trattiamo le piazze come un tessuto unitario»
Da Italia Nostra al consigliere D’Amo: beni da tutelare, evitiamo altri errori nei prossimi interventi

Franco
Evidenzia


